ABSTRACT TESI

‘Tutti gli esseri umani nascono liberi ed eguali in dignità e diritti” recita l’articolo 1 della Dichiarazione universale dei Diritti Umani, ma per garantire pari dignità e diritti a tutti gli esseri umani è necessario riconoscerne le differenze e rispettarle.

Ritengo che non si possa affrontare un tema complesso e delicato come quello delle pari opportunità tra uomo e donna senza la giusta consapevolezza di quali siano le linee di fondo tracciate dalla prima delle nostre fonti legislative e di come esse abbiano conseguentemente ispirato e plasmato tutta la produzione normativa successiva.

In questo lavoro si è ritenuto di approfondire proprio l’aspetto di promozione e partecipazione regionale e locale, al consolidarsi del principio di pari opportunità, senza tralasciare l’importanza e l’influenza che la normativa nazionale e comunitaria indubbiamente esercita su questa materia.

Nel nostro ordinamento giuridico, accanto allo Stato, esistono infatti altri enti pubblici territoriali: le Regioni e le Province autonome di Trento e Bolzano dotati di autonomia legislativa e amministrativa; le Province e i Comuni dotati di autonomia regolamentare e amministrativa. Tutti  inoltre hanno autonomia statutaria.

Con la legge Costituzionale n. 3 del 18 ottobre 2001 viene riformata  la parte della Costituzione riguardante il sistema delle Autonomie locali e dei rapporti con lo Stato. La riforma comporta la revisione degli articoli 114-133 della Carta Costituzionale. Attraverso la conferma di alcuni articoli, l’abrogazione di altri e la modifica di altri ancora , viene cambiato in profondità l’ordinamento istituzionale della Repubblica. Sono da mettere in evidenza: la nuova struttura istituzionale, la ripartizione della potestà legislativa e amministrativa, lo schema di finanziamento e i rapporti finanziari tra enti, la possibilità di forme di autonomia differenziata per le Regioni a statuto ordinario, l’abrogazione dei controlli preventivi sugli atti delle Regioni. La riforma del Titolo V della seconda parte della Costituzione è stata approvata in un momento in cui la tradizionale struttura centralistica della nostra Repubblica veniva sottoposta a rilevanti cambiamenti con significativi provvedimenti di decentramento di funzioni amministrative.

Come si può notare, ci si trova, quindi, in presenza di un nuovo assetto di poteri e di funzioni, di una nuova governance, appunto, che sta portando ad un riequilibrio tra i diversi soggetti istituzionali coinvolti; riequilibrio che, per essere effettivo ed efficace, necessita di momenti e sedi operative finalizzati a favorire intese ed accordi tra i diversi livelli di governo. 

Il rafforzamento della dimensione, per così dire, repubblicana dell’ordinamento complessivo, pone in termini del tutto nuovi anche la riconsiderazione dei compiti essenziali posti a fondamento del nostro assetto costituzionale, a partire da quello di garantire un’eguaglianza non solo formale ma anche sostanziale dei cittadini.

Alla luce delle sommarie considerazioni sin qui svolte, anche il tema delle politiche di genere sembra si debba collocare in una prospettiva rinnovata. Il rafforzamento dei poteri legislativi ed amministrativi di Stato, Regioni ed Enti locali, incidenti in campi sempre più ampi e rilevanti, porta infatti a dover ripensare nel suo complesso i modelli di azione pubblica volti a perseguire obiettivi di eguaglianza e di soddisfazione dei diritti sociali.

Le politiche delle pari opportunità rientrano, ovviamente, nel quadro generale di revisione degli assetti istituzionali, che incidono in maniera sostanziale sugli strumenti innovativi di “governance”, cioè sui modelli di governo della società e dell’economia in stretta connessione con i processi di decentramento e di territorializzazione delle politiche di sviluppo e di coesione sociale. L’individuazione delle specifiche competenze Stato-Regioni in materia di pari opportunità e di politiche di genere appare comunque ancora non del tutto definita.

E’ proprio la rilevanza del contesto locale, nel disegnare i termini in cui le donne rappresentano una risorsa per lo sviluppo, a suggerire che la dimensione locale rappresenta una risorsa per le pari opportunità. In primo luogo, infatti, le politiche di pari opportunità hanno maggiore probabilità di rispondere alla domanda di intervento quanto più sono progettate e implementate con il contributo della popolazione che ne esprime il bisogno. In secondo luogo, la dimensione locale agevola il processo di integrazione delle politiche che caratterizza l’essenza del mainstreaming di genere. 

Pertanto, le politiche di pari opportunità promosse a livello locale, hanno maggiori possibilità di coinvolgere gli attori rilevanti (autorità locali, imprese, parti sociali, popolazione).

